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Coordinamento organizzativo della mostra
I significati di questa mostra hanno radici nella fertile intelligenza di Jole de Sanna che, già alla fine degli anni novanta, come direttrice artistica della Fondazione Giorgio e Isa de Chirico, pensa alle connessioni tematiche fra la ricerca del classico che de Chirico fa nelle sue opere a partire dagli anni venti e i reperti archeologici visti dal pittore nei tanti musei visitati durante il suo pellegrinare fra l’Italia e l’Europa.

Viene così realizzata nel 1998, con la sua cura, la rassegna Giorgio de Chirico. La Metafisica del Mediterraneo a Taranto, nel Castello Aragonese, in collaborazione con il Museo Archeologico di quella città e con il contributo scientifico del suo direttore Giuseppe Andreassi. La mostra poi approda a Milano nell’autunno 2000 voluta dall’allora Assessore alla Cultura della Provincia di Milano Giovanni Verga e allestita presso lo Spazio Oberdan sotto la direzione di Angelo Cappellini. Un percorso che idealmente legava de Chirico alla città che, soprattutto negli anni trenta, lo aveva visto protagonista indiscusso degli ambienti artistici e letterari milanesi.

Si deve dunque a Jole de Sanna il merito di averci fatto conoscere un de Chirico signore del mito e cultore delle antichità greche e romane, creando suggestivi confronti fra l’archeologia e la classicità presente nelle opere dell’artista.

Da un incontro di Jole de Sanna con la direttrice dei Musei Salernitani Matilde Romito, nel giugno 2004, pochi giorni prima dell’incidente che ha causato la sua prematura scomparsa, era scaturita l’idea di riproporre la mostra di de Chirico trovando confronti e richiami con i reperti archeologici dei Musei del Salernitano. Il progetto pensato in quella occasione si è realizzato ora nella Galleria Civica d’Arte del complesso di Santa Maria al Rifugio a Cava de’ Tirreni e il merito è anche un po’ suo. Jole de Sanna, oltre che essere stata una delle studiose di de Chirico più affermate in Italia e all’estero, insegnava Storia dell’Arte all’Accademia di Brera a Milano, stimata dai colleghi e amata dai suoi allievi. Con Luciano Fabro, Hidetoshi Nagasawa e Lea Vergine aveva rifondato la Casa degli Artisti a Milano dandole un respiro internazionale, organizzando mostre e incontri che spesso servivano come trampolino di lancio per giovani artisti. Ho collaborato con lei (oltre che per la mostra allo Spazio Oberdan) in alcune rassegne artistiche di estremo valore e avevo scoperto, nei suoi comportamenti, una dimensione umana straordinaria. La sua mancanza ha lasciato un vuoto nelle persone che con lei ebbero una ragione di incontro. Tanti progetti sono rimasti sospesi, tante aspirazioni non hanno trovato più motivo per crescere. Per certe cose era davvero unica.

Questa mostra le fa onore e, per certi versi, la consacra.
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